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VITTORIO FELTRI

(...) la trattoria mutò il nome, senza
che Casarin rinnegasse o tantomeno
si pentisse di quella dedica da obito-
rio,ma l’ideadellosbirromortoconti-
nua a essere un augurio esplicitato in
piazza daminoranze dotate di molo-
tov, sbarre di ferro e sampietrini. In
realtàquestoauspicio impregnatutto-
ra lamentalitàdelleélitediquestopo-
veroPaese, la cui crèmehadecisoche
un agente ferito o percosso non deve
esistere.
E infatti questo tipo di azioni non

diventano quasi mai notizie. Questo
libro di Stefano Piazza e Federica
Bosco elimina tale censura con una
documentazione formidabile. Lo fa
senza neppure un briciolo di retorica
da parata celebrativa, ma con la so-
stanzadelle cose. Leaggressioni subi-
te da agenti di ps e militari, special-
mente da stranieri, sono all’ordine
del giorno, anzi di ogni ora di matti-
no, pomeriggio e notte: negli ultimi
anni sono stati 60.000 (sessantamila!)
i carabinieri e i poliziotti bersaglio di
violenza.Sononumerimasonoperso-
ne, con affetti, ideali, guai: in più, ri-
spetto a noialtri prendono colpi per-
chéci fannoda scudo. Invece a legge-
re igiornali sarebbero loroaminaccia-
re gli inermi! Si guardi a come è stato
usato il caso Cucchi, una vicenda tre-
mendachenonsaròcerto ioaedulco-
rare.Aprocessoneppuregiuntoalpri-
mo grado di giudizio, non solo sono
stati giudicati e condannati alcuni ca-
rabinieri, ma si è tranquillamente
sparso letame trattando la Benemeri-
ta comeunamafia dove vale la regola
dell’omertà.Davalorosicronisti, Piaz-
za e Bosco hanno spazzato via questa
infamia, semplicemente impugnan-
do la realtà nuda e cruda. Bravi.

LO STIPENDIO

Di discorsi altisonanti ne abbiamo
piene le scatole. Così come delle frasi
di circostanza quando si tratta di ap-
puntare una medaglia d’oro alla me-
moria sul paltò di una vedova.Occor-
re che ai nostri difensori sia data la
dignità dovuta, la quale si misura an-
che con lo stipendio e gli strumenti di

lavoro in dotazione. Non c’è nulla da
fare: se ti pago poco, vuol dire che ti
stimo poco, e ritengo il tuo impegno
miserabile come il salario. Se invece
di fornirti attrezzature d’avanguardia
(armi e non solo), ti infilo giubbotti
antiproiettili che lungi dal proteggere
dal piombo non fermerebbero nean-
cheunagraffatrice daufficio, significa
che ti considero carne damacello. In
sensofisicoeoggi specialmentemora-
le. Ilmodocontemporaneodiattacca-
re le forze dell’ordine è quello di rovi-
narne la reputazione, generando nel
pubblico l’idea che in un contenzioso
tra il delinquente e il poliziotto il torto
sia pregiudizialmente dalla parte
dell’uomo o donna in divisa. Ovvio.
Quando si tratta di parlare in genera-
le, tutti ammettono che i buoni sono
lepattugliedellevolanti e icattiviquel-
li dellemafie.Ma se un facinoroso al-
za il dito dopo l’arresto e, invece di
ringraziare di non essere stato steso
come capita in America, indica una
tumefazione, ecco che si scatena la
caccia al maresciallo o all’appuntato
per cui vale sempre la presunzione di
colpevolezza.
Sono politici e intellettuali a ripete-

re costantemente il copione. Succede
unepisodiominimo,checoinvolge in

un reato un agente o un ufficiale? La
regola costante è questa: si premette
unelogio altisonante 141all’Armadei
carabinieri, alla polizia di Stato, alla
guardiadi Finanza oalla Polizia Peni-
tenziaria, dopo di che la (presunta)
melabacatadiventapretestoperspar-
gere fiduciasu tutti i servitoridelloSta-
to, creando leggi fatte appostaperdif-
fondere la convinzione che costoro
siano pericolosi cani rognosi da tene-
re al guinzaglio.
Questa è la logica con cui il Parla-

mentohaapprovato la legge sulla tor-
tura. Essa non è fatta per punire com-
portamenti ignobili, come sostiene la
propaganda progressista, ma per tor-

turare con laminaccia della calunnia
i guardiani della nostra sicurezza.
L’ha voluta la sinistra sulla base di in-
viti dell’Europa e dell’Onu, dovrebbe
impedire la sopraffazione dei deboli,
nobile scopo, da sottoscrivere; ma,
per come è stata concepita e scritta –
lo dimostrano Piazza e Bosco -, è in
realtàun’arma inmanononai vessati
maaidelinquenti impenitenti: li facili-
ta nell’architettare accuse fantasiose
contro brigadieri e ispettori, specie
della polizia Penitenziaria, grazie alla
pratica dell’autolesionismo.
Mi sbatto la testa contro il muro,

dopo di che accuso l’agente: secondo
voi, a chi crederanno giornalisti e
pm? L’esperienza ce lo insegna. C’è
un fatto importanteperòchestaacca-
dendo. L’opinione pubblica, che sa-
rebbe la gente comune, almeno nella
miaaccezione,èmoltomenopropen-
sa di un tempo a bersi le balle sulle
violenze della polizia e dei carabinie-
ri. Basti osservare il gradimento che
queste istituzioni hanno nel popolo,
paragonandolo a quello di politici,
magistrati e giornalisti.
E questo volume fornisce all’istinto

delle brave persone le basi scientifi-
che di questa fiducia. Insomma: che i
buoni e gli eroi stiano dentro la divisa
è un fatto. E chiamiamoli pure sbirri.
Etimologicamentevuol dire “vestiti di
rosso”, in fondo è il colore del loro
stesso sangue.
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■ La galleria della Sindone, che dal salone degli Svizzeri porta alla Cappella del Guarini,
tornaaTorinoadospitaredue importanti opere: Il lutto del PiemontediGaetanoFerri, 1855, e
GuglielmoEmbriacoall’assediodiCesareavi ritrova il SacroCatinonel1101,dipinto realizzato
daVincenzo Rasori nel 1846, finora ospitato nella Sala dei Corazzieri di Palazzo Reale.

Galleria Sindone: restaurate due opere

DAVIDE FENT

■ WilmaMontesi èunabella ra-
gazza romana, fidanzata con un
agente di polizia con cui è in pro-
cinto di sposarsi e con il sogno di
entrarenelmondodello spettaco-
lo. È la primavera del 1953 eWil-
ma si sta occupandodei prepara-
tivi per le nozze fissate per la fine
dell’anno, ma la mattina dell’11
aprile il suo corpo senza vita vie-
ne ritrovato sulla spiaggia di Tor-
vaianica da Fortunato Bettini,
chesubito informale forzedell’or-
dine. Leone Piccioni “Lungara
29” - Il caso Montesi nelle lette-
re a Piero (Polistampa, pp.208,
euro 16,00) è un carteggio inedi-
to, tra il critico letterario Leone
Piccioni e il fratellomusicista Pie-
ro, durante i tre mesi di carcera-
zione di quest’ultimo per la mor-
tediWilmaMontesi.PieroPiccio-
ni fu poi assolto con formula pie-
na: l’unica sua “colpa”, ricorda
Gloria Piccioni, figlia di Leone,
«oltreaquelladiessereunmusici-
sta che amava il jazz, fu di essere
il figlio di Attilio Piccioni, tra gli
ultimi rappresentanti del Partito
Popolare, padre fondatore della
Repubblica oltreché dellaDc: co-
menaturale successorediDeGa-
speri era un “ingombro” di cui
qualcuno voleva disfarsi».Dei
«mandanti o del mandante» di
una «calunniosa macchinazio-
ne». IndroMontanelli definì que-
sta vicenda «il più vergognoso,
ignobile e infame scandalo che la
stampae lapubblicaopinioneab-
bianomaiscatenatocontroun in-
nocente».
Un caso che, per Gloria Piccio-

ni,«fu lachiavedivoltadiuncam-
biamento del modo di fare e di
concepire la politica e del ruolo
dellamagistratura,echehalascia-
to ferite aperte ancora oggi». Le
lettere, spiega la curatrice, «scru-
tate com’erano dalla censura del
carcere, non contengono nuove
rivelazioni» sul caso: vogliono es-
sere una testimonianza, «mi pia-
ce pensare la prima e forse l’uni-
ca sul caso Montesi offerta dalla
famiglia Piccioni».
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Gli agenti muoiono per noi, ma c’è chi li infanga
In vendita con il nostro quotidiano «Sbirri, maledetti eroi. Storie di coraggio delle forze dell’ordine»
Un’inchiesta sui sacrifici degli uomini in divisa, ma pure sulle tante ingiustizie di cui sono vittime

SBIRRI MALEDETTI Accanto la
copertina del libro di Piazza e Bosco
in vendita con il nostro quotidiano a
4,50 euro più il prezzo di «Libero»

IL LIBRO DI «LIBERO»

■ Una nuova versione del mito di magoMerlino, di re Artù, della spada Excalibur e del
SacroGraal emergeda sette antichi frammenti di pergamena, scritti in francesemedioeva-
le e risalenti al XIII secolo. La scoperta è stata fatta tra le pagine di un incunabolo del XV
secolo, custodito nell’archivio della Biblioteca Centrale di Bristol.

Re Artù: scoperti sette antichi frammenti

Il carteggio

L’omicidio Montesi
e la corrispondenza
tra i fratelli Piccioni

LiberoPensiero

Pubblichiamo la postfazione
di Vittorio Feltri, direttore e
fondatore del quotidiano «Li-
bero», al libro «Sbirri,maledet-
ti eroi. Storie di coraggio delle
forze dell’ordine», scritto da
Stefano Piazza e Federica Bo-
sco. Il volume, da oggi, sarà in
vendita con «Libero» al prezzo
di 4,5 europiùquellodel quoti-
diano.
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